
T'Unita 
Giornale del Partito comunista italiano 

londato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Quel «boom» avvelenato 
EUGENIO PEGGIO 

L a manifestazione di protesta e di 
ostimi che ha accompagnato l'a
pertura dell'assemblea del Fon
do monetarlo Internazionale, in 

mmmm corso a Berlino, ha gettato un 
po' d'acqua su) fuoco degli entusiasmi per II 
•boom» che sarebbe finalmente tomaio a 
caratterizzare l'andamento dell'economia 
mondiale, Magari questo boom esistesse 
davvero, Ne sarebbero tutti oltremodo lieti: 
sicuramente le forze di sinistra, che in questi 
anni di crisi e di semlstagnazlone hanno su
bito pesanti arretramenti rispetto al successi 
conseguiti nelle precedenti fasi di Intenso 
•viluppo. Ancor più ne sarebbero lieti i di
ciassette milioni di disoccupati esistenti nel
la Comunità europea. Ma soprattutto ne gioi
rebbero I popoli del paesi cosiddetti «in via 
di sviluppo-, che In questo decennio hanno 
subita un arretramento delle loro condizioni 
di vita semplicemente intollerabile e scanda
loso. 

Occorre ricordare quali sono le ragioni 
della manifestazione di protesta contro la 
politica del Fondo monetarlo intemazionale 
attuata a Berlino, Tra II 1980 e il 1987, nel 
diciassette paesi «In via dì sviluppo» più Inde
bitati - Ira i quali il Brasile, l'Argentina, Il 
Messico, il Venezuela, la Nigeria, le Filippi
ne, ecc. - Il prodotto interno lordo ha regi
strato un aumento medio di appena l'I per 
cento, vale a dire nettamente inferiore al
l'aumento della popolazione. Tale aumento 
non è stalo sufficiente a pagare non gli inte
ressi, ma neppure il maggior onere per gli 
Interessi dovuti da questi paesi sui debiti 
esteri. Ne sono derivate le seguenti conse
guenze: in questo stesso periodo questi eli
danone paesi hanno aumentato le loro 
esportazioni dell'I ,4 per cento all'anno, ma, 
dovendo pagare gli Interessi sui debill, han
no dovuto ridurre le loro Importazioni del 
6,2 per cento all'anno. Ciò ha comportato 
una riduzione media annua degli investi
menti del 4,8 per cento e dei consumi medi 
per abitante dell'1,6 per cento. Insomma, 
immense popolazioni povere e poverissime, 
vittime dell'indigenza e della lame, sono sta
le costrette a ridurre I loro miserrimi consu
mi di circa un settimo rispetto al 1980. E 
nonostante eia I loro debili sono aumentati 
ancora, passando dal S80 miliardi di dollari 
del 1980 agli attuali 1.200 miliardi. 

All'origine di questo autentico strangola
mento economico del paesi «In via di svilup
po» sta la politica monetaristlca, seguita a 
livello Internazionale, per volontà soprattut

to dell'amministrazione Reagan. Per finan
ziare il deficit del bilancio lederale degli Sta
ti Uniti, derivante dalla riduzione delle impo
ste e dall'aumento delle spese militari, il go
verno di Washington ha Imposto al mondo 
Intiero una politica di all'issimi tassi di inte
resse. Questa ha consentilo agli Stati Uniti di 
ottenere nuovi credili per circa 200 miliardi 
di dollari l'anno, che hanno reso possibile 
agli americani un tenore di vita superiore del 
4 per cento rispetto a quello che essi avreb
bero avuto impiegando il solo reddito da 
essi prodotto. E, paradossalmente, ora nel 
mondo quattro milioni di persone sono oc
cupate per produrre ciò che gli americani 
consumano in più di quanto producono. 

Un tempo questo si chiamava «imperiali
smo». Ora le nuove mode hanno comporta
to una messa al bando di tale espressione. 
Ma I problemi restano, ali deficit commercia
le e l'accumulo di debiti esteri degli Stati 
Uniti - osserva Lester C. Thurow - ha rag
giunto un punto che è per l'economia come 
un buco nero per l'astronomia». Insomma, 
esiste un problema di aggiustamento dell'e
conomia mondiale che può comportare co
sti e sconvolgimenti addirittura drammatici. 
Il buon andamento di alcuni Indicatori eco
nomici Intemazionali, che aulonzza alcuni a 
parlare di -boom», potrebbe forse agevolare 
l'aggiustamento. Ma In realtà la droga dei 
credili esteri a tassi di interesse altissimi vie
ne ancora somministrata all'economia ame
ricana, in vista delle elezioni presidenziali di 
novembre, e continua ad avvelenare l'anda
mento dell'economia mondiale. Molto forti 
restano le opposizioni alla svolta necessaria, 
insistentemente richiesta da più parti, che 
dovrebbe comportare per i debiti esteri del 
paesi »ln via di sviluppo» in parte l'annulla
mento e in parte la traslormazione in obbli
gazioni a lungo termine, garantite dalie isti
tuzioni intemazionali, che riflettano l'attuale 
valore di mercato di quei debiti. E frattanto 
la stessa Comunità europea tarda ad impe
gnarsi a sufficienza nella direzione giusta. 
Ma la creazione del mercato Interno euro
peo, programmata entro il 1992, per rappre
sentare quell'Importante evento storico di 
cui si parla, deve realmente comportare l'ai-
lermazione di un nuovo sistema di relazioni 
economiche e monetarle intemazionali, Di 
questo c'è bisogno per determinare una ri
presa dell'economia europea e mondiale, 
che sia fondata sull'equità e sulla capacità di 
affrontare i grandi problemi del mondo, e 
che proprio per questo possa essere vigoro
sa e duratura. 

De Mita e il voto palese 
ENZO 

A proposito del voto segreto in 
Parlamento, De Mita - una volta 
tanto - non ha avanzato teorie 
storico-politologiche; è andato 

• • • » • • • al sodo. Non solo ha dovuto 

Stendere atto che pendeva un aut aut socia-
ila ma ha tenuto d'occhio l'appuntamento 

ravvicinato della legge finanziarla alla luce di 
quanto accadde, appena un anno fa, al po
vero Oorla. Dunque un De Mita Umoroso del 
maggiore alleato ma, ancor più, diffidente 
del suo slesso parlilo. Sarebbe tacile ironiz
zare; perche tanta paura se (come lui ha 
detto e ripetuto) la De è uscita dalle difficol
tà, ha ripristinato il suo primato e, per di più, 
sta governando bene? Inoltre, quest'anno, la 
struttura stessa della legge di bilancio, che è 
slata riformata, dovrebbe contenere un mi
nor numero di ragioni o pretesti di cacchi-
naggio nella base parlamentare governativa 
Il teano più espressivo di una ritrovata auto
rità del governo e, in esso, della De, avrebbe 
dovuto essere proprio un modo sicuro e se
reno di affrontare il Parlamento nel più qua
lificante appuntamento annuale. Invece la 
Finanziaria la paura anche all'orgoglioso De 
Mita ed e da lui Invocala per giustificare, 
dinanzi al molti suoi amici che non tifano 
per II voto palese obbligatorio, il patio col 
Psl. 

Ma proprio la giustificazione addotta ser
ve a capire come stanno davvero le cose. Il 
volo segreio sulla Finanziaria fa paura non 
solo perché, come è sempre accaduto, può 
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essere utilizzalo per ragioni di maramaldi-
smo politico (in questo caso a uso di chi 
volesse liberarsi di De Mita oggi quale presi
dente del Consiglio e domani quale segreta
rio della De), ma perché sono del tutto evi
denti I contrasti sui contenuti della legge; 
contrasti Ira I partili della coalizione e con
trasti dentro I parliti. Basta ripercorrere le 
cronache delle ultime settimane per giunge
re facilmente alla conclusione che, sono la 
presidenza demitiana, si sta realizzando un 
primato di conflitti e di contusione. Mega
piani di rientro del deficit si traducono in 
una ridìcola senseria tra ministri senza eflet
ti; ci sono ministri che annunciano e agitano 
le soluzioni più strampalate (fiera di progetti 
impossibili, l'ha chiamata un giornale lilogo-
vernatlvo) seminando allarmi che sembrano 
fatti apposta per giustificare l'immancabile 
nulla di fatto, Ma soprattutto ci sono i grandi 
problemi (e le grandi promesse), come il 
fisco, che Implicano scelte dure di forte im
patto sociale e politico per le quali occorre 
una volontà e una coerenza che non posso
no ritrovarsi In un matrimonio di convenien
za come questa coalizione, e che, dunque, 
sono destinati a provocare differenziazioni e 
conflitti. Il voto palese obbligatorio può ser
vire per estorcere un assenso forzoso ma in 
nessun caso può rimuovere le ragioni del 
contrasto e della confusione. Insomma, De 
Mita potrà superare lo scoglio che fu fatale al 
suo predecessore, ma ciò non significherà 
che la governabilità vera abbia fatto un solo 
passo avanti. Nulla di nuovo sotto il cielo 

Intervista con il presule di Catania 
Bommarito: «Di fronte a questa realtà 
la Chiesa ha il dovere inalienabile di schierarsi» 

i>(WI«fflljlJr»H(.lW 

Tra sterpaglie * arbusti secchi I giochi di bambini catenesi In un quartiere popolate 

«Io, un vescovo 
contro la mafia» 

• • CATANIA. Luigi Bommari
to è il nuovo vescovo di Cata
nia. Ha lo sguardo vivace di 
uno scolaro un po' discolo, 
una grande comunicativa, 
con cui in pochi giorni ha let
teralmente sedotto I catenesi. 
E ha idee chiare sul lavoro che 
lo attende In una delle diocesi 
più difficili d'Italia. 

la sua prima omelia In cat
tedrale ha scosso la città. E 
Catania ha colto Immediata
mente gli elementi di novità 
contenuti nel messaggio del 
presule. 

•Sto trovando in questa clt-. 
tà un'accoglienza impensabi
le - dice monsignor Bommari
to - anche perché devo con
fessare che quando la Santa 
sede mi propose di venire a 
Catania provai un certo sgo
mento. Mi pareva che i pro
blemi di questa città si fossero 
già a lai punto incancreniti da 
farmi sentire assolutamente 
Impari, Inidoneo a questo ruo
lo. Il Papa, di fronte all'elenco 
delle ragioni per le quali lo mi 
sentivo Inadatto a questo 
compito, per tutta risposta mi 
inviò la lettera di nomina. A 
quel punto ho preso II corag
gio a due mani e sono venuto. 
Qui ho trovato un'accoglienza 
straordinaria, Si é crealo un 
rapporto Immediato con la 
gente». 

Lei viene da una realti dlf-
rklUsiima eoa» Airifen-
lo, eppure al sente Inadat
to ad affrontare Catania. 
Cjvalela difficolta m i l i a 
re eoa la quale crede do
vrà confrontarsi In questa 
citta? 

I problemi di Catania, come li 
ho recepiti attraverso le noti
zie della stampa, danno l'im
magine di una città in cui si 
sono ampiamente superati 
tulli I limiti di guardia. 

Lei non crede di essere per 
I catenesi una sorte di ulti
mo simbolo di speranza 
per U rinnovamento della 
eliti? 

Può anche essere. Ma il mio 
stile è slato sempre lo stesso. 
Penso che se noi dobbiamo, 
con la nostra missione, dire 

Da poche settimane Luigi Bommarito è il nuovo 
vescovo dì Catania. Ed è stato il primo vescovo 
della cittì siciliana a parlare esplicitamente della 
malia. «A Catania • dice • la mafia è organizzatissi-
ma. Di fronte a questa realta noi abbiamo il dovere 
inalienabile di schierarci in una condanna fermissi
ma». «La Chiesa • aggiunge • non deve vivere nel 
palazzo, ma nel quartiere, Ira la gente». 

WALTER RIZZO 
una parola In lavore della gen
te, come possiamo farlo se 
non stiamo dentro 1 problemi 
della gente? Se non stiamo 
nelle strade, nei quartieri? U 
dobbiamo saper vivere. Se la 
Chiesa si ferma a chi frequen
ta le nostre assemblee liturgi
che e abbandona la massa 
della gente là dove vive, spe
ra, opera, combatte, gioisce, 
soffre, io credo che tradisca la 
sua missione. 

Il tuo primo atto, appena 
giunto * Catania, è stato 
recarsi « Monte Po, uno 
del ghetti delta elite, la
sciando la attesa le autori
tà che l'attendevano per 
l'InfKS» In cattedrale. 
Perché aa scelto di fare co
si? 

Volevo dare un piccolissimo 
segno di solidarietà alla gente 
del popolo, alla gente di quel
le periferie. La gente ha capito 
di essere stata preferita dal 
nuovo vescovo con questo 
gesto di presenza. 

n cardinale Pappalardo, lo 
trono S febbraio, nel car

ie I reslefflaBKntl delta 
patrona di Catania, ha du
ramente alenato la ciane 
KUrica di questa citte. 

ndomanl, ano del politi
ci piò autorevoli e potenti 
ha risposto al cardinale 
dalle colonne di un quoti-

tica,laChiesasi deve occupa
re per dovere elementare. Il 
partiusmo non ci appartiene. 
La politica come azione ope
rativa per risolvere i problemi 
non ci appartiene. Ma sul va
lori etici che sottostanno all'a
zione politica noi non soltan
to abbiamo il diritto, ma ab
biamo il dovere di intervenire. 
Noi parliamo In nome del 
Vangelo; ossia In nome dell'o
nestà, della correttezza, della 
lealtà; parliamo In nome del 
globale e vero progresso per 
la gente. Noi queste cose dob
biamo dirle! Per il resto, il mo
do in cui si la una giunta o si 
dà un appalto dal punto di vi
sta tecnico non è di nostra 
competenza. Ma che ci sia 
lealtà nella conduzione della 
politica o nell'assegnazione 
degli appalti, questo si è di no
stra competenza. Ho detto 
chiaramente ai politici riuniti 
in cattedrale ette non andrò 
mai ad invadere il campo che 
non mi compete; però nessu
no deve venire a dirmi se io 
devo parlare di correttezza, di 
onestà oppure no. 

Lei è Malo II pruno vesco
vo a parlare di mafia a Ca
tania, par di pia In un'oc
casione solenne come la 
sua orlavi ornila. Questo 
vuol dire cnedsara anim

alo. pegno 
Chiesa 

te che a Catania la Chiesa 
non deve occuparsi di po
litica. Lei cosa ne pensa? 

La Chiesa non deve occuparsi 
di politica. Ma di valori etici, 
che sono sottesi alla vita poli-

Francamente non so se sono 
stato il primo a parlare di ma
fia. Certo, noi non abbiamo in 
mano la chiave per risolvere i 
problemi che abbiamo di 
fronte. Abbiamo, però, le in

dicazioni di ordine etico e 
morale da dare e abbiamo il 
dovere di darle. Pensiamo 
quindi ad una Chiesa che sia 
coscienza critica. Prima avevo 
sempre sentito dire che a Ca
tania e nella Sicilia orientale 
non si registrava una presenza 
mafiosa. Oggi bisogna render
si conto che a Catania la mafia 
c'è ed è organlzzalisslma. DI 
fronte a questa realtà di una 
mafia nuova, organizzata in 
maniera sofisticata, abbiamo 
il dovere inalienabile dì schie
rarci in una condanna fermis
sima di .questo fenomeno, lo 
credo che tutta la Chiesa cata
ne» sarà unita al vescovo in 
Suest'atteggìamento di severa • 

provazione. 

A Catania molle volte le 
realtà cattoliche di nate e 
le parrocchie cosiddette 41 
frontiera il sono lamenta
le di ritrovarti sole di 
fronte a battaglie durissi
me contro U degrado In cui 
è caduta la città. SI potrà 
annerare questo laonmen-

Sì, non c'è dubbio. Non deve 
meravigliare che possano es
serci zone di frontiera e zone 
di retrovia. Nella Chiesa, che è 
un organismo vastissimo, c'è 
una gamma di persone e di 
sensibilità diverse, per cui si 
creano punte dì diamante ca
riche di profetismo, mentre al 
contempo vi sono settori un 
po' più lenti, lo comunque 
credo che la Chiesa catanese 
sia ricca di energie e, riuscen
do a trovare un punto di con
vergenza, la città avrà a dispo
sizione una notevole forza di 
rinnovamento. È per questo 
che la Chiesa deve vivere non 
nel palazzo, ma nel quartiere, 
in mezzo alla gente, In modo 
che il suo rinnovamento sia 
anche il rinnovamento della 
società civile. A Catania le in
telligenze, le forze, la fantasia 
ci sono e si sprecano. Bisogna 
vincere il fatalismo, lo scorag
giamento e l'individualismo 
che ci fanno adagiare sulla si
tuazione esistente senza vede
re ciò che di positivo si può 
fare per andare avanti. 

Intervento 

La Middle America 
dopo il duello 

tra Bush e Dukakis 

GIANFRANCO CORSINI 

ono molti i criteri obiettivi In base ai quali si può 
giudicare il risultato del dibattito fra Bush e Du
kakis, e gli organizzatori delle due campagne 
elettorali lo hanno fatto insieme agli specialisti 
di media con risultati molto diversi. Si è valutata 
la «performance», la personalità dei due con
tendenti, la pertinenza delle loro risposte o II 
modo in cui queste sono state presentate; ma il 
criterio finale di giudizio resta nelle mani di 
milioni di elettori indecisi che, In base a questo 
e ai p,rossimo dibattito televisivo, dovranno sce
gliere a novembre tra il candidato repubblicano 
e quello democratico. 

Un sondaggio telefonico a caldo ha mostrato 
una prima superficiale reazione a favore di Du
kakis, ma può darsi che questo pubblico non sia 
sufficientemente rappresentativo di quella parte 
dell'elettorato che vuole ricavare dal confronto 
fra i due contendenti una idea più concreta 
della scella che sì accinge a fare. E da questo 
punto di vista, se gli elettori indecisi e contesi 
devono essere ricercati essenzialmente entro 
quella zona nebulosa deila Middle America che 
è oggetto di tante attenzioni, allora il giudizio 
diventa più complesso. 

1 due candidati, ad esempio, sono stali co
stretti a mettere le carte in tavola riguardo alla 
loro collocazione «Ideologica», e se Bush mali
ziosamente etichettalo Dukakis come «liberale 
spendaccione», questi lo ha fatto apparire chia
ramente come il conservatore amico dei ricchi. 
La strategia repubblicana dello spauracchio del
la «svolta a sinistra» è stala seguila con fermezza 
in questo primo dibattilo che ha assunto quindi 
un tono marcatamente ideologico. A questa tat
tica Dukakis ha risposto, sollecitato dai tre gior
nalisti interlocutori, con tutta una serie di preci
sazioni sui veri problemi che hanno messo in 
risalto la genericità dei propositi di Bush. Gd ha 
ribadito il principio della leadership e della 
•competenza» lormulato già nel suo discorso di 
Atlanta. 

L'ultimo sondaggio dell'Abc-New York llmes 
ha rivelato pochi giorni la che il 67 per cento 
dei potenziali elettori considera cruciale la que
stione della competenza e solo il 19 per cento 
ritiene ì problemi, le «issues», di primaria impor
tanza. Da questo punto di vista si dovrebbe dite 
che per molti il criterio dì scelta del presidente 
è ancora diverso da quello di coloro che in 
queste ultime settimane hanno costantemente 
richiamato ) due candidati ai problemi. 

Tuttavia Bush ha posto sul tappeto aggressi
vamente una serie di questioni che trascendono 
il campo strettamente politico e investono inve
ce quello della morale o dei «valori». Qui è ap
parso in sintonia con la destra del suo partito, 
difendendo la pena di morte, condannando l'a
borto e mettendo in questione il patriottismo di 
Dukakis. Purtroppo sono queste le «Issues» che 
dividono quella Middle America che sì sente 
meno preparata a decidere sul disavanzo del 
bilancio o te guerre stellari e preferisce lasciare 
al governo questo tipo di decisioni. 
a anche qui, in realtà, sulla carta le cose appaio
no tuttora confuse. Secondo i sondaggi la mag
gioranza degli americani è favorevole alla legi
slazione attuale sull'aborto, è divìsa sulla pena 
di morte, ma è unita sulla richiesta di riportare la 
preghiera nelle scuole. E sensibile tuttavia al 
problema della casae soprattutto della assisten
za medica, ma è ancora profondamente antico
munista e ritiene che Bush dia maggiori garan
zie per mantenere un'America «forte». 

Se gli indecisi stanno nel «mezzo» geografico 
e culturale dell'America che andrà alle urne, 
sono molte le questioni che ancora li divìdono. 
Da un lato sono siali rassicurati da Bush su alcu
ne di esse, ma dall'altro sono slati anche rassi
curati da Dukakis su altre. Tulli i sondaggi, infi
ne, melano un diffuso disagio nei confronti del
la candidatura alla vicepresidenza dì Dan Quay-
le e maggiore tranquillila nei confronti del de
mocratico Bentsen. Anche questo elemento di 
insicurezza che ruolo giocherà al momento del 
vote? 

È probabile che, anche in risposta alle reazio
ni di questi giorni ed ai prossimi sondaggi nazio
nali, nel secondo dibattito i due candidati si 
caratterizzino ancora di più e gli elettóri abbia
no la possibilità di fare nuovamente ì conti con 
le loro stesse contraddizioni per trovare un pun
to di equilibrio tra le loro reali esigenze e ì loro 
valori «ottocenteschi» - come li ha delirali l'ex 
governatore della California - spesso in aperto 
contrasto. 

Probabilmente, come ha ricordato il diretto
re delle comunicazioni nel campo di Dukakis, 
•non vincerà chi dimostrerà di avere un piano 
migliore per gli asili nido o per il servizio sanita
rio, ma quello dei due le cui proposte dimostre
ranno agli elettori che è un leader capace dì 
realizzare le cose che essi desiderano». 
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nal Tra ì vari centenari e bi
centenari, decennali e ven
tennali che celebriamo ne
vroticamente, quasi fossimo 
atternti di perdere le nostre 
radici che affondano vertigi
nosamente nel passato, c'è 
un trentennale nevocato tra 
la lacrima e il sornso, trattato 
dalla penna dei corsivisti più 
fini che ci offre la stampa: la 
chiusura delle case chiuse, 
ad opera della legge Merlin. 
Con l'occasione, si viene a 
sapere che giacciono in Par
lamento ben sei proposte di 
legge per riaprire le suddette 
•case», di cui una, firmata 
dall'onorevole socialdemo
cratico Antonio Bruno, da 
Taranto, che vorrebbe istitui
re qualcosa che non si capi-
sce bene che cosa sia, e che 
lui chiama le «colline dell'a
more», già esistenti a Istan
bul, un luogo -dove ci si può 
incontrare, ci si può bere un 
caffè, ci si può discutere di 
tutto lo scibile umano, e poi 
se si ha voglia, andando in 
questo tipo di posto, si può 

trovare la possibilità di tra
scorrere qualche momento 
diverso della vita, nel mo
mento in cui qualcuno non 
riesce a farlo in forme diver
se». 

Chissà come sono le colli
ne dell'amore; certo, la defi
nizione è più invitante di 
quella mitteleuropea di «eros 
center», alla quale si appella
no altri progetti dì analoghe 
soluzioni per dar stogo alle 
pulsioni sessuali maschili, 
senza dover prendere impe
gni o farsi carico dì responsa
bilità. Chissà com'erano, an
che, le «case chiuse»; ne ab
biamo visti gli Interni in folo, 
reportage, le abbiamo viste 
ricostruite in film più o meno 
famosi. Ma per noi donne re
stano inesplorabili come I 
conventi esclusivamente ma
schili degli eremiti greci. 

Gli uomini, tuttavia, dove
vano esserci affezionali, a 
questi luoghi, perchè ne rie
vocano l'atmoslera, gli in
contri, le attese, con la stessa 
nostalgia che gli emigranti 
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manifestano per il borgo na
tio. Salvo poi tornare, nel 
borgo natio, dopo congrui 
soggiorni in città evolute, e 
scoprire che manca il cesso e 
la gente è ferocemente pron
ta a lagnarti i panni addosso 
non appena metti la testa fuo
ri dalla porta. Come scrive 
Beniamino Placido delle «ca
se», di cui lilm e foto non ren
dono «la puzza di varechina 
mista a segatura che serviva a 
pulire l'androne e che investi
va Il visitatore fin dall'ingres
so. La puzza di cipria mista a 
sudore che accoglieva il visi
tatore giunto nel salotto; la 
puzza dei profumi di poco 
costo, dei flati affaticati, dei 

Le colline 
dell'amore 
corpi mal lavati che lo avvol
geva - implacabile - se si 
Inoltrava in una stanza». E, se 
si guardano le foto delle «ra
gazze» (come appaiono, per 
esemplo, nell'elegante com
memorazione tracciata nel 
recente libro di Guido Verga-
ni «Quando le persiane erano 
chiuse», editore Mondadori), 
si vede che non erano poi 
queste Veneri irresistibili; an
zi, sembrano ragazzone in 
cellulite, malamente agghin
date di pizzi neri e giarrettie
re, robetta da baraccone. 

E allora, di dove viene tan
ta nostalgia maschile, e tanta 
voglia di ripristinare l'Istitu
zione? I sociologhe sempre 

attenti al fenomeni della no
stra società complessa, fanno 
notare che i casini erano luo
ghi di socializzazione per i 
maschi giovani, per I maschi 
solitari, per i maschi lontani 
da casa, per i maschi mariti 
frustrali; e che era forse più 
importante stare 11, a chiac
chierare, a commentare, a 
scherzare, che non l'atto in 
sé. Il quale atto, peraltro, era 
un'Importante forma di ini
ziazione al sesso, un banco di 
prova per prepararsi adegua
tamente alle performance 
con mogli e amanti. E, forse, 
una casa è sempre una casa, 
anche se è un casino, e den

tro la casa una donna acco
gliente è pur sempre in cima 
ai desideri maschili. Perché 
te donne non mancano, nelle 
strade, anche oggi, disposte 
agli amori mercenari. Ma vo
lete mettere la sicurezza del 
casino, con l'igiene garantita 
e lo Stato che legìttima il tut
to? 

Queste sono intuizioni 
femminili, da parte di una di 
quelle donne che di casini 
hanno sentito parlare dopo ì 
vent'anni, perché allora alle 
ragazze cose simili non si di
cevano. E, quando l'abbiamo 
saputo, che una cosa simile 
esisteva, e abbiamo saputo 
che i nostri fidanzati erano (o 
potevano essere stati) fre
quentatori di postriboli, ne 
parlavamo Ira dì noi all'uni
versità, e ci chiedevamo che 
razza mai di sesso fosse, quel
lo che vi veniva praticato. 
•Ottentotti», dicevamo dei 
nostri coetanei, e degli uomi
ni in generale. Perché Otten
totti, allora, per noi, era il 

massimo della selvaggeria, 
educate com'eravamo a 
prendere in considerazione, 
come culture lontane, solo 
quella greca e Ialina. Ma poi 
leggevamo i romanzi ameri
cani, e volevamo essere posi
tiviste e materialiste, e non 
apparire ingenue come edu
cande, e così facevamo finta 
che le case chiuse fossero 
un'ovvietà incontrovertibile, 
e magari godìbile. E, invece, 
ne eravamo profondamente 
scandalizzate, e sconvolte 
dalla palese ingiustizia del 
trattamento che si faceva a 
noi e a loro, le puttane; per
ché se un uomo ha voglia dì 
sesso dovrebbe fare come 
appunto consigliava l'onore
vole Merlin: «Vada a cercarsi 
una ragazza». E la tratti come 
una persona, aggiungiamo 
noi. E così ringraziamo anco
ra la compagna Lina Merlin, 
per le sue vittoriose battaglie, 
nel trentennale della chiusura 
delle case chiuse. Chiuse e 
cancellate, una volta per tut
te. 
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